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Introduzione

Gli scenari previsionali sugli effetti della crisi cli-
matica disegnano paesaggi devastanti che si stanno 
ormai materializzando sotto i nostri occhi. Interi 
tratti di costa rischiano di essere completamente 
ridisegnati e vaste zone costiere sono sottoposte 
alla minaccia di inondazioni temporanee o perma-
nenti per via dell’innalzamento del livello del mare 
e dell’intensificarsi dei fenomeni meteorologici 
estremi. Su questi temi non sono più accettabili 
forme più o meno esplicite di negazionismo, ma è 
anche facile e poco proficuo cedere ad allarmismi 
o catastrofismi. Non tanto perché le dinamiche 
in atto siano reversibili. Certo, le strategie di mi-
tigazione e di riduzione delle emissioni possono 
ancora fare moltissimo per evitare gli scenari peg-
giori. Ma è ormai evidenza concreta che la crisi 
climatica è qui per restare, e che dobbiamo ancora 
imparare a conviverci. 
Le comunità umane, d’altronde, per non parlare 
dell’ambiente, hanno mostrato nella storia una 
straordinaria capacità di adattamento e di resilien-
za. La velocità e l’entità della crisi climatica sotto-
pone ora queste geografie a stress senza preceden-
ti, ma è anche vero che abbiamo oggi strumenti 
analitici e di intervento potentissimi. Il problema 
è come li usiamo. La sfida è incredibilmente com-
plessa, ma il suo esito dipende interamente da noi. 
Il punto non è quale futuro socio-ambientale ci at-
tende ma quali, tra le tante possibilità e alternative 
di riconfigurazione dei paesaggi costieri possibili, 
sono quelle auspicabili, e cosa concretamente e 
collettivamente possiamo fare – alle diverse scale 
– per favorirli. 
Il XVII Rapporto della Società Geografica Italiana 
si concentra per questo sull’impatto della crisi cli-
matica sui territori e sui paesaggi costieri italiani. Si 

tratta di un tema di grande rilevanza per il nostro 
Paese ma affrontato ancora in modo episodico, 
sotto il peso di emergenze di diversa natura che 
ne segnano, spesso drammaticamente, la cronaca. 
Anche nel dibattito pubblico e politico recente la 
riflessione si è quasi esclusivamente concentrata 
sulla querelle relativa alla direttiva Bolkestein e sui 
problemi legati alla previsione della messa a gara 
delle concessioni balneari. È un tema certo rile-
vante. Colpisce tuttavia che esso venga discusso 
senza quasi alcun riferimento agli effetti della crisi 
climatica o alle problematiche ben più ampie rela-
tive alla gestione delle coste nel nostro Paese. 
Il primo passo è acquisire piena consapevolezza 
delle dinamiche in atto e delle loro implicazioni. 
Sugli effetti della crisi climatica sono d’altronde 
disponibili numerose evidenze e previsioni. Que-
ste previsioni dicono tuttavia poco o nulla sugli 
effettivi «valori» coinvolti, sugli ambienti naturali 
e antropici sottostanti, sulle geografie e le località 
maggiormente esposte, sulle conseguenze di na-
tura territoriale, paesaggistica, sociale, economica, 
politica, culturale che ne conseguono e sulle loro 
interdipendenze. Si tratta inoltre di stime che re-
stituiscono previsioni dettagliate, anche dal punto 
di vista geografico, ma inevitabilmente incerte e 
che in quanto esito di modelli previsionali globali, 
devono essere opportunamente contestualizzate. 
Lo scopo del Rapporto e del contributo che su 
questi temi può offrire la geografia è appunto nel 
senso di una indispensabile, sebbene complicata e 
sfaccettata, contestualizzazione. 
Il Rapporto parte da un dato di fatto: ampi tratti 
delle nostre coste evidenziano già da tempo situa-
zioni di grave alterazione ambientale che assumo-
no sempre più un ruolo chiave nel confronto tra 
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usi e attori, determinando un quadro di relazioni 
dirette ed indirette sempre più complesso e arti-
colato, e che a malapena sono coperte, mediatica-
mente, dai buoni risultati che negli ultimi anni si 
registrano in tema di balneabilità delle acque (pur 
con molti vuoti nel sistema di monitoraggio e di 
reporting). Diversi rapporti e studi sulla situazione 
delle coste del nostro Paese, richiamati in diverse 
parti di questo Rapporto, ne danno ampia con-
ferma.
In primo luogo bisogna quindi comprendere 
«come siamo arrivati fin qui»: quali luci e soprat-
tutto ombre la storia più o meno recente proietta 
sul presente e sul futuro dei territori costieri italia-
ni. A tale tema è dedicato il primo capitolo, sebbe-
ne una lettura storico-geografica ricorre in quasi 
tutte le sezioni del rapporto, in particolare quelle 
dedicate agli approfondimenti regionali e temati-
ci. Si tratta di una storia e di una attualità molto 
problematiche, fatta di scelte o non scelte le qua-
li, seppur comprensibili alla luce delle particolari 
condizioni socio-politiche prevalenti nei diversi 
frangenti, pesano come un macigno e rimandano 
a responsabilità precise con le quali non abbiamo 
ancora fatto i conti. 
La crescente artificializzazione di tratti sempre 
più ampi dei nostri litorali; il deciso orientamento 
costiero e la «marittimizzazione» di buona parte 
della nostra struttura insediativa e della nostra 
economia; il continuo consumo di suolo, quasi 
sempre mal pianificato se non del tutto abusivo; 
gli interventi che sia a monte che a valle deter-
minano – anche a condizioni climatiche inalte-
rate – pesanti processi di erosione e di degrado 
ambientale: sono tutte dinamiche che hanno reso 
le nostre coste estremamente rigide e quindi ine-
vitabilmente fragili e incredibilmente vulnerabi-
li. La trasformazione di un tipico «ambiente di 
transizione», dinamico e instabile, in una «linea 
di costa» sempre più regimentata, non concorre 
soltanto alla sua estrema vulnerabilità rispetto a 

variazioni anche minime degli equilibri altrettanto 
fragili che prevalgono nei diversi contesti. Il ri-
schio è che molte di queste dinamiche e strategie 
finiscano per perpetrarsi per il peso degli enormi 
interessi che ormai gravano sulle nostre coste no-
nostante, di fronte agli scenari di crisi climatica, 
tali scelte appaiano letteralmente suicide. L’unica 
alternativa è un percorso profondamente trasfor-
mativo e denso di implicazioni sociali, economi-
che e politiche. 
Non si può infatti sottovalutare la rilevanza della 
questione: cambiare paradigma nel modo di pen-
sare, rappresentare e governare le coste significa 
toccare rendite consolidate, intervenire su rappor-
ti di potere asimmetrici, ridare legittimità e auto-
revolezza al controllo pubblico, restituire spazio 
e dignità politica a chi oggi difende le «ragioni 
della costa» in quanto bene comune. In sostan-
za, la crisi climatica, agendo come «moltiplicatore 
di stress» – cioè amplificatore di problemi già da 
tempo evidenti – rende ancora più urgente e non 
più rinviabile l’apertura di un dibattito culturale e 
scientifico tra forze politiche, sociali e scientifiche 
sulla gestione sostenibile delle nostre coste.
A questi temi si può guardare da punti di vista 
molto diversi. E la soluzione a questi problemi 
richiede necessariamente di considerare congiun-
tamente aspetti e dinamiche, appunto, ambientali, 
sociali, economiche, politiche. Il tema del Rappor-
to è sfidante anche perché, più che in altri casi, 
impone di rompere gli argini eccessivamente rigi-
di tra linguaggi, metodi e prospettive disciplinari. 
L’occasione della redazione del Rapporto è stata 
essa stessa utile per un confronto, in particolare, 
tra scienze dure e naturali da un lato, e scienze 
umane e sociali dall’altro, come ormai il dibattito 
da entrambe le prospettive – sia in Italia che a li-
vello internazionale – invita sempre più spesso a 
fare. 
Non sta a chi scrive indicare nella geografia uma-
na il luogo ideale per un’operazione di questo tipo. 
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Ma è evidente il contributo essenziale che gli stu-
di geografici hanno dato e stanno dando in que-
sto senso. Tale contributo riguarda in particolare 
il tema della vulnerabilità, a partire da una lunga 
tradizione tuttora molto viva – sia in Italia che 
all’estero – di studi sul rischio e sull’esposizione al 
rischio. Più recentemente la geografia ha avuto un 
ruolo fondamentale nell’ambito di una sostanziale 
«politicizzazione» del dibattito, anche scientifico, 
sulla crisi climatica. Si fa riferimento in particolare 
alle prospettive dell’ecologia politica e all’analisi 
critica del discorso ambientale, delle politiche di 
mitigazione e di (mal-) adattamento, in particolare 
in termini di giustizia ambientale e di intersezione 
tra diversi rischi e dimensioni della vulnerabilità. 
Il secondo capitolo del Rapporto fornisce un inqua-
dramento in questo senso, a partire dalle diverse 
declinazioni del concetto di vulnerabilità, fino alla 
problematizzazione delle condizioni storiche e 
socio-politiche entro le quali, nei diversi contesti, 
prende forma la crisi climatica, il suo impatto così 
come le strategie di risposta.
Il terzo capitolo ha lo scopo di fare il punto su quel-
li che sono gli scenari più probabili, ovvero quali 
sono, in Italia, i territori costieri maggiormente a 
rischio di inondazioni temporanee e permanenti. 
Si tratta, in primo luogo, dell’Alto Adriatico, una 
delle regioni europee di gran lunga più esposte, e, 
in misura minore, della costa pugliese intorno al 
Gargano, di diversi tratti della costa tirrenica tra 
Toscana e Campania, delle aree di Cagliari e Ori-
stano, oltre ad altre. In questo come nei successivi 
due capitoli si restituiscono evidenze e mappature 
che sono il risultato di elaborazioni originali, seb-
bene basate su dataset geocartografici e previsiona-
li preesistenti. 
Sempre nel capitolo terzo, lo scopo è anche una 
prima caratterizzazione dei territori a rischio nei 
termini delle tipologie e degli usi del suolo pre-
valenti. Si vedrà come in Italia siano a rischio di 
inondazione la metà delle infrastrutture portuali, 

diversi aeroporti, oltre che buona parte delle pa-
ludi, delle lagune e delle zone costiere cosiddette 
«anfibie», a cominciare dal Delta del Po e dalla La-
guna di Venezia. Si approfondirà l’impatto con-
siderevole che rischiano di subire le aree agricole 
costiere, sia in termini di rischio di inondazione – 
che riguarda più del 10% delle attuali superfici de-
stinate a seminativi e risaie – che di accelerazione 
dei processi di salinizzazione, i quali imporranno 
complicate strategie di adattamento.
Il capitolo quarto è dedicato ai litorali urbanizzati 
e all’impatto sulle strutture insediative. Lo scopo 
ultimo è presentare delle stime relative alla popo-
lazione residente in aree con elevata esposizione 
al rischio di inondazione, alle tipologie di edifici e 
alle funzioni coinvolte. La situazione è ovviamen-
te molto differenziata nelle diverse aree e regioni, 
con picchi in Veneto, Lazio, Emilia-Romagna e 
Sicilia. È facile intuire come la crisi climatica com-
porterà notevoli sconvolgimenti della struttura 
insediativa nelle aree più a rischio, fino a veri e 
propri spostamenti di popolazione e interventi di 
«ricollocazione gestita». La crisi influirà inoltre no-
tevolmente sul valore degli immobili, con implica-
zioni non solo insediative ma anche patrimoniali, 
finanziarie e assicurative, come è emerso recen-
temente anche in Italia nell’ambito del dibattito 
sull’assicurazione obbligatoria contro le calamità 
naturali.
Il tema, nel capitolo quattro, è inquadrato nell’am-
bito di un’analisi inedita, anche storica, delle dina-
miche di urbanizzazione a diverse fasce di distanza 
dalla linea di costa. Si vedrà come da un lato negli 
ultimi decenni la concentrazione di popolazione 
lungo le coste si sia interrotta. La popolazione 
residente nella fascia costiera risulta anzi in lieve 
contrazione, a fronte di un lieve aumento della 
popolazione italiana nel suo complesso, al netto 
di alcuni contesti locali nei quali essa continua a 
crescere, in particolare nel Lazio e in Abruzzo. 
D’altro lato la fascia costiera non è solo la zona 
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in Italia con la maggior percentuale di suolo ar-
tificiale e urbanizzato, ma è anche un’area dove il 
consumo di suolo prosegue incessante, anche in 
anni recentissimi. La metà dell’intera lunghezza 
della linea di retrospiaggia in Italia, ad esempio, 
è occupato da infrastrutture o insediamenti. Ciò 
avviene in primo luogo nonostante la Legge Ga-
lasso, nel 1985, avesse tentato di impedire le nuo-
ve costruzioni nelle zone limitrofe alle coste: un 
intervento normativo coraggioso e lungimirante 
che risulta tuttavia inapplicato, non solo per via 
dell’abusivismo – tema al quale sarà dedicato un 
ampio approfondimento. Il consumo di suolo co-
stiero aumenta, inoltre, nonostante come detto 
la popolazione costiera si riduca, a conferma del 
ruolo preponderante che la turistificazione ha as-
sunto nelle più recenti dinamiche e problematiche 
che riguardano le coste. 
Il capitolo quinto è dedicato anche per questo ai li-
torali sabbiosi, laddove è più evidente l’impatto 
e le pressioni che l’industria turistica esercita su 
territori incredibilmente fragili. Si mostrerà, grazie 
a elaborazioni originali, che l’Italia rischia di per-
dere circa il 20% e il 45% delle proprie spiagge al 
2050 e al 2100 rispettivamente, con punte in Sar-
degna, Lazio, Friuli Venezia-Giulia e Campania. Si 
rifletterà su questa base anche sulla già richiamata 
riforma delle concessioni balneari. 
Il tema spiagge è anche occasione ideale per riflet-
tere sull’ambiguità delle attuali strategie di adat-
tamento. È bene sottolineare in primo luogo che 
l’innalzamento del livello del mare non farà altro 
che sommarsi e amplificare le già menzionate di-
namiche di erosione costiera, a conferma del pro-
fondo intreccio tra crisi climatica, problematiche 
socio-ambientali più ampie, e inadeguatezza dei 
regimi di sfruttamento e di gestione del territorio, 
sia lungo le coste che nell’entroterra. In secon-
do luogo, gli scenari e gli impatti fin qui descritti 
non tengono conto della possibilità di continuare 
a ergere opere rigide di difesa costiera (scogliere 

artificiali, pennelli, ecc.) o rinforzare quelle che, 
già oggi, proteggono circa un quarto dei litorali 
sabbiosi, con punte elevatissime lungo l’Adriatico 
e in particolare nelle Marche e in Molise. 
Il rischio in questo quadro non è solo la perdita di 
spiagge o l’inondazione dei litorali di costa bassa, 
urbanizzati o meno. Lo scenario più probabile è 
una sempre più pervasiva artificializzazione della 
linea di costa, con profonde implicazioni di natura 
paesaggistica, di aggravamento complessivo delle 
dinamiche erosive e di aumento della vulnerabili-
tà anche fisica di queste difese rispetto all’acuirsi 
degli effetti della crisi climatica. L’alternativa, in 
questo come in altri casi, consiste nello sfruttare – 
al contrario – la resilienza e la capacità naturale di 
adattamento dei litorali, ovvero promuovere «so-
luzioni basate sulla natura» e interventi di rialline-
amento e arretramento gestito. Si tratta tuttavia di 
un percorso che non abbiamo pressoché neanche 
iniziato a intraprendere, e che è irto di ostacoli so-
cio-politici, oltre che strutturali ed economici. 
Il capitolo sesto approfondisce le altre economie che 
si basano sullo sfruttamento di risorse costiere e 
del mare, in particolare quelle legate alla portuali-
tà, ai trasporti e alle attività estrattive. Fondamen-
tale è il ruolo delle infrastrutture costiere, e in par-
ticolare dei porti, anche nel dare forma ai paesaggi 
costieri. Tali nodi infrastrutturali si confrontano 
da un lato con gli scenari già descritti, e d’altro lato 
con l’evoluzione trans-scalare delle reti di produ-
zione e di scambio nelle quali operano. La crisi 
climatica impone cambiamenti rilevanti, i quali 
tuttavia, anche in questo caso, sono ad ora soltan-
to accennati. E anche in questo caso prevalgono 
interventi «conservativi» che invece di «lavorare 
con la natura» vi si oppongono con opere rigide. 
La cosiddetta blue economy è d’altronde oggetto di 
attenzioni crescenti, ingentissimi investimenti e, 
di conseguenza, notevoli pressioni. Il rischio, in 
questo come in altri ambiti, è che il perseguimento 
di obiettivi di interesse pubblico, di compatibilità 
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ambientale e di lungo periodo, venga subordinato 
alla difesa di interessi privati, esclusivamente eco-
nomici e di breve periodo.  
Molte infrastrutture costiere non subiscono sol-
tanto gli effetti della crisi climatica, ma sono re-
sponsabili di diverse forme di degrado ambientale, 
oltre che dell’emissione di sostanze climalteranti. 
È il caso delle infrastrutture energetiche e dei nu-
merosi progetti che riguardano sia fonti fossili che 
rinnovabili. Si tratta di progetti spesso ambivalenti 
che, sebbene in forme diverse, testimoniano la dif-
ficile compatibilità tra obiettivi economici, socia-
li, territoriali e ambientali alle diverse scale, come 
dimostrano i conflitti che molti di questi progetti 
suscitano. E se il Rapporto rimanda prevalente-
mente a questioni relative all’adattamento alla crisi 
climatica, in questo caso altrettanto rilevanti sono 
le politiche di mitigazione, riduzione delle emis-
sioni e riconversione del sistema produttivo ed 
energetico. Il capitolo si conclude per questo con 
un’analisi critica delle attuali strategie di sfrutta-
mento di riserve fossili in Italia e con un appello 
alla loro «non proliferazione», al fine di rispettare 
gli stessi impegni internazionali e le responsabilità 
dell’Italia in questo ambito.  
Una lettura complessiva e complessa della crisi 
climatica non può prescindere, come già accenna-
to, da un’analisi critica delle dimensioni più pro-
priamente socio-culturali, percettive e discorsive 
che le danno forma e che prescrivono particolari 
risposte individuali e collettive. A questo tema, 
trasversale, è dedicato il capitolo settimo. I sistemi di 
significato con i quali raccontiamo la crisi, i suoi 
effetti, le urgenze, le emergenze e le responsabilità 
trans-locali e trans-generazionali alle quali riman-
dano, non sono affatto neutrali, ma densi di con-
dizionamenti e implicazioni. Quanto detto vale 
d’altronde anche per i contenuti di questo Rap-
porto e per il modo con il quale questi vengono 
assemblati e presentati. Il capitolo include appro-
fondimenti sul ruolo dei media, del web, sulla per-

cezione dei rischi da parte di attori costieri e tra gli 
studenti e le studentesse, incluso il ruolo dell’edu-
cazione ambientale. L’obiettivo è anche fare emer-
gere le complesse «geografie della responsabilità» 
e la natura intrinsecamente politica del discorso 
ambientale e climatico, suggerendo approcci criti-
co-riflessivi da contrapporre ai tentativi di norma-
lizzare e naturalizzare la crisi.
Come si è già anticipato, il Rapporto sottolinea 
infine come la crisi climatica renda ancora più 
urgente una riflessione sui processi di gestione e 
governance delle nostre coste. In questa direzione, il 
capitolo ottavo presenta un ampio approfondimento 
delle politiche rilevanti, prevalentemente naziona-
li e regionali, nel quadro di una riflessione critica 
sulla natura multi-livello della governance costiera e 
dei problemi che essa – nel caso specifico delle 
coste – implica. Si vedrà come il tema della crisi 
climatica viene agito all’interno dei diversi ambiti 
di regolazione e di intervento, e si rifletterà sulle 
condizioni per una effettiva gestione integrata del-
le zone costiere. 
Sullo sfondo vi è la ben nota debolezza dei sistemi di 
pianificazione territoriale nel nostro Paese, condizio-
nati da frammentazione amministrativa, moltiplica-
zione dei livelli di governo, scarsa efficacia dei siste-
mi di controllo e sanzione, oltre che da una cultura 
della manutenzione ordinaria del territorio del tutto 
immatura e poco presente – perché poco remune-
rativa, almeno fino ad oggi, dal punto di vista elet-
torale – nelle preoccupazioni della classe dirigente e 
della politica italiana, ai diversi livelli. Se la valenza del 
tema è generale, è proprio nelle coste che esso assu-
me particolare significato, a motivo della loro com-
plessità biofisica, in quanto terreno di continua inte-
razione tra terra e mare, della loro natura di ambiente 
di transizione, e del loro rappresentare il momento 
di sintesi dei diversi processi territoriali che, a scale 
diverse, le coinvolgono. E di fronte alla crisi climatica 
in atto, il Paese non può più permettersi di discono-
scere il ruolo centrale che la questione della gestione 
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dei territori costieri assume per il suo futuro. Sono 
temi e dinamiche che, giova ricordarlo, toccano in 
modo sempre più pervasivo la vita e la sicurezza di 
intere comunità, oltre che valori sociali ed economici 
sempre più rilevanti.
In questo contesto, dal capitolo ottavo emergo-
no con evidenza le principali incongruità e criti-
cità degli strumenti di governo disponibili, anche 
molto recenti, come i piani spaziali del mare o il 
Piano nazionale di Adattamento al Cambiamen-
to Climatico. Per ciò che concerne questi ultimi, 
problematico è soprattutto il tema della loro at-
tuazione, che dovrà necessariamente innestarsi, 
cercando di innovarli, in sistemi di regolazione 
già oggi di particolare complessità e spesso ri-
dondanti. Tali problematicità rimandano, d’al-
tro lato, a responsabilità multi-livello, sulle quali 
gravano decenni di cattiva gestione territoria-
le e ambientale. Si tratta, anche in questo caso, 
di problematiche di natura intrinsecamente so-
cio-politica che rimandano al ruolo di attori e in-
teressi eterogenei. Il capitolo si concluderà anche 
per questo con una riflessione sul ruolo della cit-
tadinanza attiva e delle mobilitazioni che riguar-
dano le coste e la governance socio-ambientale. Si 
formuleranno anche specifiche proposte, la cui 
precondizione è un cambiamento profondo delle 
prassi e dei regimi di gestione e di pianificazio-
ne costiera, oltre che una ineludibile ma affatto 
scontata presa d’atto della centralità della crisi 
climatica, della «questione coste» e della neces-
sità di una sua ricomposizione a scala nazionale.
Il Rapporto include anche numerosi approfon-
dimenti locali sui territori e i paesaggi potenzial-
mente più esposti o significativi. Tali approfondi-
menti riguardano la Laguna di Venezia – che non 
a caso apre e chiude il Rapporto – il Delta del Po, 
le coste marchigiane, le marine di Lecce, il golfo di 
Taranto, le coste campane, la Liguria, la Sardegna, 
le piccole isole, le aree marine protette, e altre. 
La chiave di lettura è un approccio basato su soli-

de evidenze empiriche ma che è allo stesso tempo 
problematico e critico, grazie alla capacità della ge-
ografia umana di integrare considerazioni di natura 
ambientale, socio-ecologica e socio-politica, aspetti 
tecnici-previsionali e riflessioni più ampie sul rappor-
to tra Antropocene, mare e coste, per fornire una 
lettura complessiva, multi-dimensionale e transcalare 
dei processi in atto e delle loro implicazioni in ter-
mini di giustizia ambientale e climatica. L’auspicio è 
che il Rapporto possa risultare utile non solo a chi si 
occupa di questi temi ma anche in ottica divulgativa e 
di contributo al dibattito pubblico e politico. 
Utile o non utile in questo senso, il Rapporto ci è 
apparso fin da subito necessario. L’orizzonte è quel-
lo di una geografia civile e «pubblica», attivamente 
impegnata nella problematizzazione di specifiche 
questioni, come già negli anni Sessanta ci invitava 
a fare Lucio Gambi e come è nella finalità dei Rap-
porti della Società Geografica Italiana fin dalla loro 
prima edizione. Lo scopo è anche rendere visibile 
il contributo rilevantissimo che la geografia umana 
può offrire al dibattito pubblico e politico su questi 
temi, valorizzando la lunga tradizione di studi geo-
grafici sui paesaggi costieri, a cominciare dai contri-
buti fondamentali portati, pur da impostazioni te-
oriche e approcci metodologici diversi, da studiosi 
come Adalberto Vallega e Marcello Zunica.
La realizzazione del Rapporto è stata inoltre, 
come detto, occasione per un confronto ampio 
e trans-disciplinare. Si sono svolti diversi incon-
tri sia tra i gruppi di lavoro che hanno fornito i 
diversi contributi, sia di discussione pubblica. Si 
sono organizzati due workshop preparatori che 
hanno visto la partecipazione di numerosi ospiti, 
i cui nomi sono menzionati nei ringraziamenti. È 
stato un percorso articolato e il più possibile col-
lettivo, come è d’altronde necessario considerato 
che il Rapporto è formalmente una curatela ma ha 
un’impronta decisamente monografica. Chi ha cu-
rato il Rapporto ha dovuto mettere insieme com-
petenze di metodo e pratiche della ricerca molto 
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diverse, ed è rimasto sinceramente sorpreso delle 
notevoli affinità riscontrate tra chi si occupa di 
questi temi da prospettive solo apparentemente 
distanti, che vanno dalla modellizzazione ambien-
tale all’ecologia politica. 

Non è d’altronde possibile ridurre, separare o 
semplificare il profondo intreccio tra questioni, 
dimensioni e scale, se vogliamo non solo com-
prendere cosa sta succedendo, ma assumercene in 
pieno la responsabilità.


